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Parco dei Castelli, Legambiente: fermare riperimetrazione, è illegittima.

“La nuova proposta di riperimetrazione del Parco Regionale dei Castelli Romani è subdola e 
illegittima, va fermata -ha dichiarato Lorenzo Parlati, presidente di Legambiente Lazio.- Ci sono 
infinite sentenze del TAR, confermate dall'ultima di pochi mesi fa del Consiglio di Stato, che hanno 
sancito in modo cristallino che il perimetro del parco è quello stabilito con la delibera del 1998 e che 
le norme di salvaguardia sono quelle della legge istitutiva del 1984 e non sono soggette a decadenza. 
Che senso ha, allora, che lo stesso Ente parco ipotizzi subdole procedure di valutazione ambientale 
strategica per un intervento che anche un bambino capisce avrebbe un impatto negativo sul sistema 
ambientale? E con quali soldi pubblici sono stati affidati studi così inutili? Sono domande importanti, 
che nei prossimi giorni diventeranno oggetto di richieste precise alle istituzioni competenti, per 
impedire per l'ennesima volta la scucitura dal parco di territori importanti. Più in generale, spiace 
davvero constatare che dopo quasi trent'anni dall'istituzione, ancora non si capisca il valore dell'area 
protetta ai castelli, che ha salvato una dei territori più belli del Lazio dalla completa cementificazione, 
conservandone quelle parti boscate e lacustri che caratterizzando quel paesaggio raccontato da poeti e 
scrittori di tutto il mondo.”

E' infuriata Legambiente contro la nuova proposta contenuta nella Valutazione Ambientale Strategica 
(VAS) per la riperimetrazione del Parco Regionale dei Castelli Romani. Le analisi contenute nel testo 
del Rapporto preliminare, fanno disgraziatamente affermazioni del tutto fasulle, come quella ormai 
solita quanto desueta circa la presunta superficie massima per le aree protette a scala provinciale, in 
palese contrasto con la normativa nazionale in materia. Ha dell'incredibile, poi, l'ipotesi di eliminare 
dal perimetro del parco il bosco di castagno a ridosso del Monte Artemisio, parte di un Sito di 
Interesse Comunitario (SIC), giustificata dalla tipologia di specie presenti che non sarebbero 
autoctone mentre quel paesaggio fa parte del territorio da secoli e ed è SIC proprio in virtù 
dell’eccezionalità delle caratteristiche naturali.

“Basta con questa farsa, è senza fondamento la proposta di tagliare 2.300 ettari dai 15.000 totali 
del perimetro del parco -conclude Parlati-. Le aree del lago Albano e di quello di Nemi non si 
toccano, così come il Monte Artemisio, le Piagge di Nemi e il Vallone tempesta, il Bosco del 
Cerquone, i campi di Annibale, i pratoni del Vivaro. Il parco torni a occuparsi con impegno delle 
attività di conservazione della natura, di salvaguardia di un'area protetta che negli ultimi anni ha visto 
un incredibile sviluppo urbanistico. Dal canto nostro, segnaleremo alla Commissione Europea la 
proposta, visto che le istituzioni di Bruxelles stilano un rapporto di verifica periodico sullo stato di 
ratifica ed efficacia della Direttiva VAS, il cui principio guida è quello di precauzione.”
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